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SPETTACOLI 

Franco Parenti è stato ricordato al Valle 

Una serata per ricordare l'attore 

Parenti 
maestro di tutti 
Una serata a Roma per ricordare Franco Parenti, 
morto il 28 aprile 1989. C'erano gli amici del Teatro 
Pier Lombardo, ora ribattezzato con il suo nome, 
giovani attori cresciuti sotto l'ala generosa e instan
cabile del «maestro», artisti, politici e Carlo Tognoli, 
ministro dello Spettacolo, ex sindaco di Milano, che 
proprio in nome di Parenti ha ribadito il suo dissen
so contro i tagli al Fondo unico per lo spettacolo. 

STEFANIA CHINZARI 

• i ROMA. Amici di quella Mi
lano che ha amato moltissimo, 
compagni di lavoro, di strada, 
di vita, attori giovanissimi cui 
ha Insegnato la passione per il 
teatro e per il lavoro. Con mol-

, lo garbo, profondo rispetto e 
un po' di commozione, questi 

. amici ed attori hanno ricorda-
,. to, lunedi sera al Teatro Valle 
.di Roma, Franco Parenti. L'oc
casione di una serata a lui de
dicata è nata dalla presenza, a 
Roma, nel teatri Valle e Vascel
lo e ai Palazzo delle Esposizio
ni, dei protagonisti e degli 
spettacoli del Teatro Pier Lom
bardo, oggi ribattezzato Teatro 
Franco Parenti. 

Chiamati sul palco da An-
dree Ruth Shammah, regista di 
molti suoi spettacoli, ora diret
trice artistica del teatro, legata 
a Parenti da un rapporto pro
fondo e strettissimo, sono saliti 
a ricordarlo Carlo Tognoli e 
Carlo Maria Badini, Isabella De 
Filippo e Aldo Tortorella, Gio
vanni Grippa e Gian Maria Vo
tante, mentre tre giovani attori 
del «suo* teatro hanno letto al
cuni degli aforismi pubblicati 
nella rubrica che Parenti tene
va, alla fine degli anni Cin
quanta, suUVkuM/, «Il dito nel-
Pocchk>. 

«Ho vissuto con Franco - ha 
detto il ministro dello Spetta
colo Tognoli, per molti anni 
sindaco di Milano - gli anni 
difficili e duri del terrorismo. E 
giusto che proprio pensando a 
lui e alla sua forza e a quel luo
go polivalente e vivo che era il 
Pier Lombardo, io ribadisca 
anche questa sera la mia posi
zione contro la manovra di go
verno che ha deciso i tagli al 
Fondo unico per lo spettacolo. 
Sappiamo che si possono fare 
economie anche in questo set
tore, ma devono essere econo
mie programmate: avevo pre
visto norme più rigorose e sele
zioni più severe, proprio per 

evitare quegli sprechi che è la 
gente stessa dello spettacolo a 
denunciare, ma questi tagli 
portano a scelte frettolose e ir
razionali. Voglio ripetere qui. 
in questa occasione, che dove 
c'6 teatro c'è democrazia, e 
dove non c'è democrazia allo
ra Il teatro si fa clandestino, 
perché e indispensabile, come 

, la musica, come Uclnema. alla 
nostra vita. E dunque ancora 
qui mi impegno a formulare 
proposte per il recupero del 
fondi e la stesura di norme per 
la razionalizzazione del setto
re, e a fare tutto quanto mi e 
possibile durante 1 esame par
lamentare della manovra fi
nanziaria». 

E stato un breve filmato del
la Rai, una registrazione dell'i?-
dipusdlGlovannlTestorl, a far
lo rivivere per brevi aitimi. A 
quell'apparizione Intensa e fu
gace sono seguiti 1 ricordi per
sonali di molti: quelle prover
biali nottate senza sonno, tra
scorse a parlare di tutto: la sua 
capacità di essere «maestro» e 
amico generosissimo: la lunga 
collaborazione con Eduardo, 
sottolineata da un civettuolo 
darsi del «lei» che non compro
metteva la stima e l'affetto: la 
semplicità con cui riusciva ad 
essere un modello ricco di 
umanità; il rigore, infine, di un 
impegno culturale e politico 
che andava oltre l'Immediato. 
È stato Aldo Tortorella a parla
re del suo rapporto travagliato 
e mal interrotto con il Pei: «La 
sua politica, il suo essere co
munista, era dentro il teatro, 
nella sua passione di attore, 
autore e maestro di esistenza. 
Voleva cambiare il teatro cosi 
come voleva cambiare il mon
do e la sua politicità era tutta la 
sua vita. È per questo che in 
tempi di grande smarrimento, 
pensiamo a Parenti come a 
qualcuno che ha dato un sen
so alla sua vita e che ci dà oggi 
la (orza di non rassegnarci». 

«Gli strumenti della fantasia» 
A L'Aquila tra avanguardia 
e sperimentazione 
MI L'AQUILA Cosa significa 
indagare gli strumenti della 
fantasia e cercare di presentar
li al pubblico? A L'Aquila l'Offi
cina musicale italiana ha rea
lizzato il Festival delle arti mu
sicali dal titolo, appunto, «Gli 
strumenti della Fantasia», con
clusosi nel giorni scorsi e pen
sato come un momento artisti-
coche ha coinvolto musica, ci
nema, teatro e arte. Il cartello
ne però non mostrava un filo 
conduttore che legasse tra loro 
gli eventi: «l'unico comune de
nominatore - scrivono gli or
ganizzatori - e una precisa e 
coerente scelta estetica». Di 
qui la scelta di rappresentare 
pagine poco conosciute del 
900, come i Cinque incantesi

mi, composizione musicale di 
Giacinto Scelsi o Les efiants de-
ta mi-mortài Alberto Savinlo, e 
opere recenti di compositori 

delle ultime generazioni, come 
Aphrodìte di Giorgio Battistelli 
o Incontro interrotto di Carlo 
Crivelli. Forse la scelta di «spe
rimentare» testi inusuali £ stata 
anche l'intenzione del Teatro 
accademico dell'Università 
dell'Aquila, che ha messo in 
scena Escuriale di Michel de 
Ghelederode, e // mare In tasca 
di e con Caesar Brle, unita
mente a un corso tenuto da 
Paola Poli. Allora, si potrebbe 
pensare, il tema del festival 6 
quello delle avanguardie, co
me dimostrerebbe anche la 
mostra di Arte povera allestita 
al centro «Quarto di Santa Giu
sta». E allora cosa c'entra la mi
ni rassegna cinematografica 
•Notturni» che ha presentato 
Tutto in una notte dì John Lan-
dis. Fuori orario di Martin Scor-
sese e Omicidio a luci rosse di 
Brian De Palma? 

Il teatro inglese nei guai: la Rsc chiude 
per quattro mesi, l'Old Vie licenzia, 
il Covent Garden cancella nuovi spettacoli 
È il trionfo del «business» turistico? 

Povero Shakespeare 
sfrattato dal musical 
Il musical sta uccidendo il grande teatro inglese? A 
corto di sovvenzioni governative, senza sponsor, di
sertati dal pubblico, i teatrali londinesi stanno viven
do un brutto momento. L'Old Vie licenzia il regista 
Jonathan Miller e tutta la compagnia, la prestigiosa 
Royal Shakespeare Company chiude bottega per 
quattro mesi, il Covent Garden cancella Ifigenia in 
Tauride. Una crisi sempre più grave. 

ALFIO BIRMABEI 

• • LONDRA. Il buio che sta 
per scendere sulla celebre 
Royal Shakespeare Company 
e sul palcoscenici di alcuni fra 
i più famosi templi della dram
maturgia mondiale come l'Old 
Vie è Indice di una crisi che ri
schia di aver serie conseguen
ze per il futuro del teatro ingle
se. Far calare il sipario, anche 
se solo temporaneamente, sul 
megacomplesso del Barblcan 
Centre, sede della Rsc, vuol di
re premere il campanello d'al
larme sullo stato della cultura 
nazionale. In qualsiasi altro 
paese (luci spente al Piccolo 
di Milano? al Bolscioi di Mo
sca?) nascerebbe uno scanda
lo, ma in Gran Bretagna la si
tuazione ha preso una piega 
diversa. Dopo tutto, in undici 
anni di premiership non si ri
corda una sola visita della 
Thatcher alla Rsc e tutti sanno 
che il suo autore preferito è 
Frederick Forsyth. 

Sono state le difficolta finan
ziarle che hanno indotto gli at
tuali dirigenti della Rsc a spe
gnere le luci per quattro mesi. 
L'avvenimento è chiaro: se II 
governo rimane sordo agli ap
pelli, le cose potrebbero peg
giorare ulteriormente e portare 
ad una chiusura ancora più 
prolungata se non addirittura 
definitiva/Questa e la'compa
gnia che è nata dagli sforzi di 
Peter Brook, di Peter Hall, di 
Peggy Ashcroft e che porta 11 
nome di Shakespeare dopo 
aver costruito uno stretto lega
me con il luogo natale del 
drammaturgo e poeta di Strat-
ford-upon-Avon, dove la Rsc 
ha un teatro. Ma l'allarme del 

teatri al buio è assai più ampio. 
L'Old Vie ha cancellato due 
nuove produzioni, Sogno di 
una notte di mezza estate di 
Shakespeare e // Parco di Bo
tto Strauss, dopo che avevano 
raggiunto la decima settimana 
di prove. Il proprietario del
l'Old Vie. il canadese Ed Mirri
si), ha licenziato il regista Jo
nathan Miller e tutta la compa
gnia quando si e accorto che ; 
non riusciva più a finanziare 
imprese del genere. Anche se 
non è più il tempio classico le
gato ai nome di Laurence Oli
vier, che ne fece la sua casa 
per tanti anni, l'Old Vie rimane 
una specie di monumento na
zionale. 

Poi è arrivata la notizia che il 
direttore del Covent Garden, 
Jeremy Isaac, ha dovuto can
cellare una nuova produzione 
di Ifigenia In Tauride. Anche In 
questo caso per motivi finan
ziari. Le sovvenzioni governati
ve non sono sufficienti, gli 
sponsor privati su cui il Garden 
deve fare sempre maggiore as
segnamento non si sono pre
sentati. Magari una marca di 
whisky pud vedére uh incenti
vo alla pubblicità del suo pro
dotto nella Traviata (Il brindi
si) o una linea aerea pud sfrut
tare Madama-Bulteniy, ma IR-

• Berto ir) Tauride*.r,r 

Alla fine di settembre un 
gruppo di direttori ha tenuto 
una riunione «segreta» per di
scutere . il miglior modo di 
coordinare una campagna per 
far pressione sull'Aris Council, 
l'organismo che distribuisce le 
sovvenzioni del governo. L'at
tuale direttore dell'Aris Coun

cil è Peter Palumbo, un conser
vatore miliardario il cui padre 
si fece ricco dopo essere emi
grato in Gran Bretagna da 
Amalfi, 

La chiusura dei due palco
scenici del Barbican per quat
tro mesi, motivata dalla man
canza di fondi, è naturalmente 
fonte di polemiche che non 
possono risparmiare il mana
gement della Rsc. Fino ad una 
quindicina di anni fa, la base 
di questa compagnia era l'Ald-
wych, un meraviglioso teatro al 
centro della capitale. L'allora 
direttore1 Trevor Nunn decise 
che era troppo piccolo e vinse 
la battaglia per costruire un 
megacentro culturale nei pres
si della City. Per mandare 
avanti la nuova impresa, Nunn 
è passato gradualmente alla 
produzione di spettacoli com
merciali, come il musical Les 
Miserables, ricavando somme 

ingenti, anche a livello perso
nale, nelle riedizioni estere. Ci 
ha preso gusto. Ha lasciato la 
compagnia nelle mani del 
condirettore Terry Hands ed 
ha allacciato un redditizio rap
porto con l'onnipresente An
drew Uoyd Webber. Il tocco 
magico della Rsc è andato via 
via affievolendosi, sia nelle 
produzioni shakespeariane, 
sia in quelle del teatro classico 
moderno o di autori contem
poranei. Si sono viste mediocri 
regie di opere di Genet e, no-

• nostante l'enorme campagna 
• pubblicitaria alla quale Antho
ny Burgess ha contribuito non 
poco, anche A Clodtwork 
Orange (Arancia meccanica) si 
È rivelato una delusione. 

Mentre infuria la polemica, 
avanza verso il teatro inglese 
l'altra grande ombra. Una rivo
luzione comandata dal big bu
siness minaccia di far tramon

tare quel tradizionale gusto in
glese fra il classico e la forte ve
na innovatrice che negli anni 
Cinquanta e Sessanta contri
buirono a fare di Londra una 
delle citta must per gli amanti 
del teatro. Il musical non era 
per nulla la specialità del pal
coscenici londinesi. Capitava 
un My Fair Lady, un Oliuerl, un 
Hair, ma erano cose rare. 
Adesso è diverso. In questi 
giorni a Londra sono di scena i 
«grandi successi»: Miss Saigon, 
Les Miserables, Aspectsof Love, 
Phantom of the Opera, Cats, 
Me and My Ciri e Stortighi Ex
press, tutti musical. I foyer tra
boccano di turisti giapponesi, 
americani, australiani che 
hanno in mano.! vaucers del
l'agenzia viaggi. Ormai il bi
glietto per il musical fa parte 
della prenotazione dell'alber
go o del volo aereo. Si tratta di 
consumatori passivi. Chi ha in 

: In atto, 
Peter Brook, 
uno dei 

'. grandi 
animatori 

', della Royal 
. Shakespeare 
. Company 
, A sinistra, 

una scena 
di «Miss 
Saigon», 
il musical 
che furoreggia 
a Londra 

mano questa industria dei mu
sical? Cameron McKlntosh ha 
prodotto Fantasma, Les Misera
bles e Miss Saigon. Andrew 
Uoyd Webber è il compositore 
di quattro show. Insomma, 
meno di una decina di perso
ne si sono impadronite di un 
monopolio che vale miliardi di 
sterline. 

Il fatto è questa dieci-quin
dici anni fa, i grandi successi 
per i londinesi e per i turisti 
erano le opere di Shakespeare, 
di Osbome e Pinter. Ed anche 
senza i grossi nomi, la gente 
andava ad ascoltare il teatro 
inglese un po' ovunque perché 
si fidava di attori, registi e com
pagnie, della loro arte. Adesso 
trionfa una specie di automati
smo canoro con il 90% degli ef
fetti di scena governati da ta
stiere elettroniche. Il teatro ha 
fatto voltare «1 gusti» verso fan
tasmi e gatti. 

Rossini 

Emiliani 
approda alla 
Fondazione 
M ROMA. Vittorio Emiliani, 
giornalista e scrittore (è stato 
per molti anni alla guida del // 
Messaggero), autore di libri sul 
melodramma e sui beni cultu
rali è il nuovo presidente della 
Fondazione Rossini. Sostitui
sce il senatore comunista Gior
gio De Sabbaia che aveva rico
perto l'incarico negli anni in 
cui la Fondazione e decollata 
e ha dato vita al famoso Rossi
ni Opera Festival. L'organi
gramma della Fondazione ora 
risulta composto da Bruno Ca
gli, che é il direttore artistico e 
dal professore statunitense 
Philip Gosset che è stato nomi
nato direttore delle edizioni 
critiche di Rossini. Insieme ad 
Alberto Zedda, che è direttore 
artistico del Festival, sono stati 
i protagonisti della Rossini Re
naissance. 

La Fondazione Rossini, che 
da un paio d'anni e riuscita a 
ottenere una sede «provviso
ria» in un bel villino in stile mo
resco, nacque con l'eredità di 
Rossini. Morto anziano e senza 
figli, il grande musicista aveva 
lasciato le sue tenute al comu
ne di Pesaro. Proprietaria del 
bel palazzo dove ha sede il 
Conservatorio (che non ha 
mai pagato una lira di affitto), 
la Fondazione aveva vivac
chiato come tanti enti musico
logici. 

La svolta avvenne nel 1971 
quando Alberto Zedda diede 
alle stampe l'edizione critica 
de // barbiere di Siviglia. Fu la 
scoperta di un Rossini inedito. 
Con l'allora assessore alla cul
tura Gianfranco Mariottl. oggi 
sovrintendente del Festival, si 
pensò di organizzare un festi
val che mettesse in scena le ri
scoperte delta Fondazione. 
Una formula che ha portato al
la realizzazione di una delle 
più originali e interessanti ini
ziative musicali dei dopoguer
ra. Fu sempre opera dellla 
Fondazione il ritrovamento 
delia partitura, sparpagliata tra 
Roma e Parigi, de // Viaggio a 
Reims. 

Come tutte le operazioni 
culturali di prestigio, la Fonda
zione Rossini ha gravi proble
mi di finanziamenti e la sede 
che gli è stata finalmente asse
gnata, sta pure in via provviso
ria (prima era soffocata indue 
stanzucce) consente un'orga
nizzazione più razionale del 
prezioso materiale di lavoro: 
autografi rossiniani, epistola
rio, i tremila volumi della bi
blioteca donati dal maestro 
Vittorio Guy. Intanto ci si pre
para al 1992 quando verrà 
sfornata l'edizione critica del 
Guglielmo Teli 

«La mia Manhattan così giovane, così decadente» 
DARIO FORMISANO 

Una scena di «Metropolitan» che Whit Stillman ha presentato ieri a Roma 

• • ROMA Alla «Qulnzaine 
des realisateurs» del festival di 
Cannes, fu giudicato un'auten
tica sorpresa. E più recente
mente, da Locamo, e ritornato 
con un «pardo d'argento», se- -
condo riconoscimento assolu
to della manifestazione. Di fe
stival in festival (era partito in 
sordina ad una rassegna del 
Sundance Inslitute di Robert 
Redford) cresce adesso la fa
ma, in Europa come negli Usa, 
di Whit Stillman, trentottenne 
regista nato e cresciuto a Ma
nhattan, una sorta di Woody 
Alien più nostalgico che ha 
scelto per esordire una storia 
«ambientata in un passato re
cente ma imprecisato» e In una 
classe sociale invece caratte-
rizzatisslma, la gioventù bene 
di New York presa dagli ultimi 
debparties. noiosi e pretenzio

si, impegnata a discettare (al
meno alcuni) sulla lenta ma 
inesorabile decadenza dell'ari
stocrazia. 

Il titolo del film, in uscita nel 
prossimi giorni distribuito dalla 

' Academy di Manfredi e Vania 
Traxler, è Metropolitan «ma 
originariamente - spiega il re
gista venuto a Roma per incon
trare la stampa - avrei voluto 
che losse L'ultimo dei mollico
ni. Perché è il titolo di un ro
manzo che da ragazzo ho 
amato moltissimo. E perché 
l'espressione rendeva bene 
quel che volevo raccontare: 
l'estinzione di una classe so
ciale descritta con sentimenti 
contrastanti, assolutamente 
consapevole, del resto, della 
propria decadenza». I giovani 
deWhigh society di Park Ave-
nue sono dunque i protagoni

sti di Metropolitan. Vivaci e 
spensierati (ma nient'affatto 
stupidi) trascorrono mattine e 
serate a discutere della vita e 
dell'«onore», di piccoli e grandi 
problemi, di un futuro difficile 
ma quasi certamente impro
duttivo. 

«A seminare scompiglio è 
l'arrivo, assolutamente casua
le, nel gruppo, di un radicai di 
estrazione borghese (abita nel 
West End, un quartiere "alie
no" rispetto a Manhattan). 
Tom è un socialista fourieriano 
che un po' alla volta si lascia ir
retire da quel mondo che a sua 

- volta lo accetta volentieri.Sarà 
il testimone dello scioglimento 
del gruppo nel quale incontre
rà, comunque, due nuovi ami
ci e una ragazza niente male». 
Whit Stillman non spiega vo
lentieri 1 suoi sentimenti nei 
confronti di quel buffo agglo
merato di ragazzi viziati («in 

ogni caso - precisa - sono tutti 
nel film»). Teme di «emozio
narsi» e di non saper essere ab
bastanza equilibrato. Allo stes
so modo non paria di politica 
e neppure dei registi che l'han
no influenzato. Se ce ne sono, 
sono tutti irrlmediailmente 
morti: Preston Sturges, Michael 
Curtiz, Victor Fleming, e più da 
visioni deve essere stato in
fluenzato da appassionate let
ture: «Jane Austen, ad esem
pio» abbondantemente citata 
nel corso del film e Scott Fitge-
rald il cui Di qua dal paradiso 
descrive, ma al suo massimo 
fulgore, gli stessi riti sociali che 
hanno irretito Stillman. 

«Un romanzo», come si usa 
dire, è certamente la storia 
produttiva di «Metropolitan». 
Film «piccolo» (realizzato a 
grazie a piccoli finanziamenti 
di amici e parenti e alla vendi
ta personale di un apparta
mento) ma nient'affatto «spor

co e cattivo». «Mi piaceva - di
ce il regista, che fino a qualche 
anno fa vendeva film spagnoli 
negli Stati Uniti ed era suben
trato ad uno zio nella condu
zione di un'agenzia di noti vi
gnettisti - il metodo di lavoro 
che ha portato Sayles, Jarmu-
sh. la Seidelman a realizzare 
alcuni dei loro film migliori. 
Volevo fare qualcosa di altret
tanto povero ma che descri
vesse un oggetto di lusso, co
me i miei personaggi». A dargli 
una mano ci ha pensato un 
cast di attori tutti rigorosamen
te esordienti, sorprendente
mente disinvolti davanti la 
macchina da presa. I più bravi 
si chiamano Edward Clements, 
Carolyn Farina, Christopher Ei-
geman e Taylor Nichols. Agli 
ultimi due, Stillman già pensa 
di proporre il suo prossimo 
film. «A meno che non siano 
nel frattempo diventati troppo 
cari». 

Un concerto pacifista del menestrello nella celebre istituzione militare 

Scandalo a West Point canta Dylan 
Bob Dylan con la sua chitarra di fronte ai cadetti del
l'Accademia militare di West Point. È successo sa
bato: e il bello è che i giovani militari hanno cantato 
in coro con lui canzoni pacifiste come Blowin' in 
the Wind. Tra gli oppositori dello show, alcuni gene
rali e i fans del cantante. «È stato uno degli avveni
menti artistici più straordinari nella storia dell'Acca
demia», ha detto uno storico di West Point. 

ATTILIO MORO 

• • NEW YORK. Guardando le 
riprese dello spettacolo tra
smesse dalla rete televisiva 
americana Cnn, c'era da pen
sare a una di quelle imitazioni 
da spettacolo domenicale in 
caserma: un'imitazione perfet
ta, avresti detto, di una recluta 
di talento: e Invece era proprio 
lui, Bob Dylan, che per più di 

due ore ha cantato I suoi me
morabili successi degli anni 
Sessanta in una sala adorna di 
bandiere a stelle e strisce, da
vanti ai cadetti dell'Accademia 
militare di Wesl Point. Gli ame
ricani che hanno superato og
gi i 40 anni non credevano ai 
propri occhi. Qualcuno ha 
protestato con la direzione 

dell'Accademia per aver per
messo al cantante di esirbirsi a 
West Point alla vigilia del cen
tenario della nascita del gene
rale Eisenhower, un esempio 
di virtù civili e militari entrato 
ormai nel mito. Ma non per 
questo Dylan ha rinunciato a 
cantare - davanti ai futuri ge
nerali dell'esercito più potente 
del mondo - brani come Ma-
sters of War.... Certamente ì 
tempi stanno cambiando, ma 
chi non trasecolerebbe - met
tiamo - nel sapere che un ge
nerale sovietico è stato nomi
nato da Bush consigliere per la 
sicurezza nazionale? Qualche 
ricordo del ragazzo che fu l'a
nima canora del pacifismo e 
della protesta contro la guerra 
nel Vietnam negli anni Sessan
ta, a West Point devono pure 
averlo conservato, ma quel 
che è stato è stato: i cadetti si 

sono spellate le mani per ap
plaudire «questo hippy» che a 
50 anni suonati è diventato il 
loro beniamino. 

L'artefice della piccola rivo
luzione culturale è stato l'orga
nizzatore delle manifestazioni 
artistiche dell'Accademia, Wil
liam Yost, che da anni dava la 
caccia a Bob Dylan per portar
lo a West Point. Questa volta la 
cosa gli e riuscita. Lo show era 
stato già fissato per settembre, 
poi II cantante ha fatto sapere 
che nel giorno stabilito proprio 
non poteva, ma non ci sono 
stati problemi: scegliesse lui il 
giorno, gli hanno fatto sapere 
da West Point, purché fosse di 
sabato. E sabato scorso Dylan 
ha cantato. «Cerchiamo di da
re ai cadetti un quadro com
pleto degli eventi artistici e cui-

' turali più significativi della no
stra epoca, e sicuramente Bob 

Dylan è una figura di grande -
impatto. Non c'era nessuna ra
gione perché non lo Invitassi
mo». Cosi Yost ha motivato la 
sua scelta, e cosi l'antica Acca
demia americana (fondata nel 
1802) ha vissuto «uno degli 
eventi artistici più straordinari 
della sua storia». L'affermazio
ne è di uno storico di West 
Point, Lucian Truscott. «Prima 
di Dylan - dice - lo spettacolo 
più audace a West Point era 
stato, negli anni Settanta, un 
concerto dei Beach Boys». 

A non essere troppo soddi
sfatti dell'evento sono stati in
vece i fans di Bob Dylan, che lo 
hanno seguito fino dentro il 
teatro dell'Accademia. Ma tut
to quello sventolio di bandiere 
proprio non sono riusciti a 
sopportarlo. E per la prima vol
ta sono usciti prima della fine. Bob Oylan ha cantato i suoi successi di fronte ai cadetti di West Point 
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